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PISA ED IL SUO HINTERLAND NELLA PROSPETTIVA 

DI UN FUTURO CHE V ALGA LA PENA DI COSTRUIRE 


Guardare al futuro della città di Pisa vuoI dire non 
solo fare i conti con la realtà quale essa è, ma soprattutto 
saper essere in grado di progettare le potenzialit à del ter­
ritorio riguardo alle prospettive della realtà fisica, sociale 
ed economica con i mezzi e gli strumenti che rendono 
tutto ciò attualizzabile. Quindi una pianificazione basata 
sulle risorse, su quelle che ci sono e su quelle che ci 
possono essere: una progettazione delle trasformazion i 
possibili e realmente attuabili basata sulla lettura degli 
assetti e dei fenomeni territoriali, dci dati strutturali del 
territorio con metodi scientifici. 

Il P.R.G. di Pisa è quindi lo st rumento che può rap­
presen tare il nuovo andamento dell'assetto territoriale 
che dovrà esse re in stretta correlazione con l'area vasta 
che include le Province di Pisa , Livorno, Lucca e Massa 
Carrara. U n primo sforLO in tal senso é stato fatto con 
l'elaborazione del "Lineamenti dello schema strutturale 
per l'area Livorno-Pisa" che rappresentano gli elementi 
essenziali che mirano a salvaguardare, valorizzare e recu­
perare il si, t ma ambientale complessivo. 
In questa ottica bisogna osservare che questo territorio 
metropolitano di dimensione "intermedia" può essere 
pensato come l' insieme di città a dimens ione media e a 
geo tione economico-amministrativa autonoma con una 
economia bioregiona le. t; na strategia che interfcrisce con 
il territorio secondo un sistema a reticolo plurinucleare 
di città e quartieri funzionalmente integrati, compatti e a 
dimensione umana. Quindi le quest ioni di architettura e 
pianificazione urbana devono essere strettamente correla­
te con il processo di svi luppo econom ico in sintonia con 
la volontà politica. La città é quindi quell'insieme indivi­
sibile nel quale si svolge la vita e non può essere pensata 
come separata dall'area rurale a cui é economicamente 
ed ecologicamente legata. 
Bisogna pensare anche che in periodo di grande crisi del 
seconda rio, dell'industria pesante, caratterizzato dalla di­
soccupazione. dalla crescita zero, i nuovi modelli urbani 
devono riferirsi sempre di più alle innovazioni tecnologi­
che, ai nuov i sistemi di comunicazione, alla intcrnazio­
nalizzazione delle produzioni legate a lla miniaturizzazio­
ne della nuova tecnologia. 
Quindi la città del terzo millennio si basa sopra ttutto 
sulla trasfo rmazione e ricon versione dei propri manufat­
ti. 
Questo deve risultare come argomento da approfondire 
per le sce lte dei P.R.G. dei Comuni maggiori tendendo a 
determi nare un'esplosione , di creatività, imprendività e 
potenzialità di sviluppo. 
E in questa direzione che bisogna sfidare il futuro con 
nuovi modelli urbani che molto devono prendere dagli 
esempi storici della città a m,isura d'uomo. La sfida é 
dunque quella di crcare una prospettiva che va lga la pena 
di costruire c si rivolge a riqualificare e trasformare in 
molti cas i la tri~te realtà delle nostre periferie e dei centri 
degradati. 

[] parco tecnologico, o "città della scienza" , potreb­
be determinare la nuova sfida. Da tempo si spera e si 
costruiscono questi modelli di città in Europa e in Ame­
rica senza che i l dibattito cultu rale sia entrato nel meri to 
di questo argomento più di tanto. 
È questa una grande battaglia culturale perché tale nuovo 
modello di sviluppo si esplica soltanto se una \era volon­
tà di cooperazione anima istituzioni, en ti , imprese e tec­
ni ci. 
Il modello può rappresentare , con le dovute considera­
zioni, quello che la "città ideale" nel rinasc imento ha 
determinato le trasformazioni della città medievale. e poi 
la creazione della città barocca, della città neoclassica ed 
ottoeentesca. 
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Pisa, città al centro dell'area di Livorno, Lucca e Massa 
Carrara può avere la vocazione a sviluppare questo nuo­
vo modello di riferimento. 
Pisa é soprattutto un luogo di ricerca e polo universitario 
che con 40.000 studenti svolge una funzione di gran le 
importanza e strategia soprattutto nel campo dell ' infor­
matica , dell'ingegneria elettronica , della chimica , fisica, 
matema tica , ecc. 
La presenza di Centri come il CNUC . il C .R. con il 
nuovo polo in Cisanello, l'IBM. la T E SIEL solo per 
citare i più conosciuti, garanti cono la continuità della 
ricerca e della produzione. A questo bisogna aggiungere 
la presenza in città della Scuola di Studi U niversitari di 
Perfezionamento della Normale, il Pacin otti, le Accade­
mie e i entri Culturali di valore internazionale che 
grande inf1uenza hanno nello sviluppo di Pisa . 
Inoltre di grande interesse sono i monumenti storici , il 
Parco di S. Rossore-Migliarino, la fascia costiera e la 
zona ambientale delle colline c dci monti. 
Le infrastrutture come l'aereoporto , che può ospitare fino 
a 2.000.000 di passeggeri all 'anno, l'au tostrada , che con 
il completamento del tratto Cecina - Civitavecchia rap­
presenta l'alternativa dell'attraver a mento fra Nord e Sud 
al tratto Bologna - Firenze, la ferrovia con le nuove linee 
superve loci , la superstrada Firenze - Pi a - Livorno, pon­
gono Pisa in una situazione invidiabile per i co llegamenti 
nazionali ed internazionali. Possiamo quindi aggiungere 
anche il Canale dei Navicelli come via d'acqua di co ll e­
gamento con il porto di Livorno, il futuro porto di Ma ri­
na di Pisa e il Fiume Arno. 
Non può quindi stupire la domanda da parte di grandi 
imprese quali l'IBM , la XEROX, l'Halwatt-Pacha rd, 
l'Olivetti e altre ancora che vorrebbero porre basi sia 
commerciali che di ricerca a Pisa; il problema é piuttosto 
quello dell'offerta e della relativa mancanza di spazi. 

Questa domanda é importante soprattutto nella dire­
zione della riconversione del sistema industriale e della 
creazione di posti di lavoro. Basti pensare all'industria 
pulita e alla stretta correlazione fra riCerca nel ca mpo 
scientifico e attrezzatura nonché produzione di tecnolo­
gia miniaturizzata. 
In questo senso é poss ibile pensare anche a lla riconver­
sione dell e industr ie che si trovano lungo il bacino del­
l'Arno quali quelle imprese ubicate fra Cascina ed Empo­
li. Tale asse presenta inoltre similitudini con quello di 
Firenze - Prato - Pistoia con un co ntinuu m edificandum 
che inizia a Pisa e va oltre Pontede ra. c l fu turo queste 
piccole e medie imprese insieme ad altre già presenti nel 
teritorio comunale possono diventare i naturali partners 
di grandi imprese multinaz ionali con sede a Pisa per la 
produzione di mierochips, microcomponentistica, design, 
ecc. 

Si può quindi affermare l'idea di una grande sfida 
per l'area vasta di Pisa-Livorno, ma anche di Lucca e 
Massa Carrara. 
Ciò determina serie considerazioni sullo sviluppo indu­
striale e tecnologico di Pisa gettando le basi per far ritor­
nare la città a luogo di p rodu z.io11l: e di consumo e non 
solo posto di consumo. 

In tale ottica é importante il principio della $ubsidia­
rietà, limitato dalla crescita del costo dci trasporti c im­
pegnate a trattenere e produrre ricchezza locale, c h~ sv i­
luppa strategie per la sosti tuzione delle importaz ioni. Ciò 
producendo all'interno della città e delle sue regioni rura­
li beni e servizi che siano prima importa ti, facendo sem­
pre più rimanere denaro all'i nterno dell 'economia loca le 
per creare posti di lavoro e per aIimentare ulteriormente 
il benessere. 
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LA CITTÀ, IL PARCO E IL LITORALE 


È tempo di progetto urbanistico. 
Per la città ed il suo territorio è giunto il momento di 
guardare al futuro , ora più che mai dato che sono in fieri 
contemporaneamente il Piano Regolatore Generale ed i 
Piani di Gestione del Parco Naturale. Si tratta in altre 
parole di prefigurare , dete rminare, regolamentare lo svi­
luppo delle attività ed il loro insediamento sul territorio 
comunale (P.R.G .) e su di un 'area interprovinciale (Piani 
di gestione) che vede Pisa interessata in una zona impor­
tante come quella del Litorale. 
Di carne al fuoco quindi ce ne è tanta. forse anche trop­
pa. Se da un lato infatti vengono redatti nello stesso tem­
po due piani cosÌ determinanti, con la possibilità quindi 
di poter programmare i processi di formazione sulla base 
di analisi e metodi simili, avendo il vantaggio di no n tàr 
subire ad uno strumento i vincoli posti dall'altro; s da 
un lato quindi si presenta questa tàvorevole occasione , 
dall'altro vi è l'onere di aver di fronte un compito troppo 
impegnativo soprattutto se rapportato al poco tempo a 
disposizione, sebbene ci assicurino che le forze discipli­
nari chiamate a risolvere i problemi determinanti ed a 
portare a compimento il difficile parto, siano professioni­
sti di grosso spessore culturale. vorremmo a riguardo fare 
alcune considerazioni sull'area in oggetto di studio comu­
ne per evidenziare appunto come l'auspicabile interazio­
ne ira i piani sia allo stato attuale rimasta vanificata. Si 
tralta del territorio che dagli arenili marini arriva s ino al­
le porte della città; del litorale e del suo entroterra. rego­
lamentato appunto sia dal P.R.G. che dal già in essere 
P.T.C. 
Il P.T.C. del Parco Naturale istituito con Legge Regiona­
le n. 61 del 1979 è uno strumento che necess ita di Piani 
attuativi (P. di Gestione) che assumono quindi notevole 
importanza per la corretta ed efficace realiuazione del 
Progetto. 
Il Parco immaginato dagli estensori del Piano è senza 
dubbio affascinante. Il progetto assai ambizioso. "L'am­
biente naturale - afferma C:rvellati - assume ormai valo­
ri che tra valicano l'estetica per diventare fondamentali 
alla sopravvivenza degli insediamcnti umani" ed inoltre 
"Lo sviluppo anche quello lcgato alle nuove tecnologie, 
non si manifes ta più in luoghi tradizionali. nelle metro­
poli costruite , bensÌ in quelle parti o zone in cui l'am­
biente costituisce ancora un'attrattiva , nelle quali la na­
tura è ancora in grado di qualificare l'esistenza umana". 
Da queste parole si evince che il futuro degli insediamen­
ti socia li possa configurarsi in un Parco. 
II Parco diventa allora il territorio della sfida dell'età po­
stindustria le; un'a rea modello per il fu tu ro; u n n uovo 
modo di progettare il territorio. In ultima istanza la rap­
presentazione della "moderna" societù e del suo svilup­
po . Il Parco come luogo nel quale è possibile raggiungere 
l'equilibrio tra lo sviluppo e la tutela dell'ambiente, dove 
la presenza industriale ecologicamente compatibile coesi­
ste con l'agricoltura biologica; la ricerca scientifica con le 
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attività ricreative ed educative e con le altre espressioni 
della vita sociale. Unica strada perscguibile diventa quel­
la del ripristino e del mantenimento dell'ambiente. 
L'unione di tutte le forze guidate con una sensihilità 
"moderna" intesa nel senso di cogliere, interpretare e ri­
solvere i problemi alla luce di una modernità che non è 
solo tecnologia ma soprattutto "spirito moderno" con cui 
porsi di fronte ai problemi in un'ottica inedita. Essere 
quindi moderni non perchè all e soglie del 2000 , ma come 
ci in segnano esempi di tempi remoti. di secoli trascorsi , 
quando uomini e società se ppero guardare al futuro con 
altri ocehi, .moderni appunto. 
Ottenere questo ambiente prefigurato, significa arresta re 
l'entropia sempre crescente, invertire questo processo te­
so al disordine, ridare forma c vita alla natura. 
Ed è ora che i l sapere dell'uomo dci 2000 e la sua tecno­
logia possano e devono intervenire; la scienza e la tecnica 
sono in grado di frenare l'inerzia deva tatrice , arrestare lo 
sperpero delle risorse ed inquadrare lo sviluppo nel ri­
spetto dell'amhiente. 
Il metodo proposto da Cervellati è sem plice: aprire gli ar­
chivi storici, studiarne [e carte, ripristinare e mantenere 
come era prima che il degrado intaccasse quell 'equilibrio. 
Se quindi il P.T.e. da un lato rimanendo a scala pianifi­
catoria non scende a scala urbanistica e non entra in di­
scussione su punti specifici. dall'altro individua zone sul­
le quali intervenire con qu ella particolare filosofia pro­
gettuale. 
E quindi le infrastrutture, le vie na vigabili, le zone di re­
e upero come le colonie di Calamhrone e gli ex stabili­
menti cinematografici di Tirrenia tanto per portare degli 
esempi , devono essere considerati comc tasse lli di un 
progetto globale teso a concretizzare il proge tto Parco e 
non rimanere punti di intervento isolati per interventi 
specifici. 
Il Litorale e la sua vocazione turistica possono essere pre­
si ad esempio. Non è oggi possibile prefigurare il futuro 
di Marina di Pisa e di Tirrenia solo in termini di attività 
balneare. Questi in5cdiamenti devono guardarsi alle spal­
le, trovare nel Parco un punto di riferimento per il futu­
ro, mantenendo pure la funzione turistica, ma fac endo 
quel salto di qualità per un turismo più qualificato, di­
versificato e non più stagionale. 
Purtroppo a questa immagine cosÌ concepita non fanno 
riscontro le ipotesi di riordino introdotte dal preliminare 
di Piano Regolatore, il livello degli interventi introdotti 
da questo strumento è decisamente più modesto, su·avol­
gendo spesso le direttive del P.T.e. in un'ottica tesa solo 
ad un incremento delle strutture ricettive ignorando sia i l 
sistema ambientale che i tessuti urbanistici e le tipologie 
abitative. U n tale modo di intervenire non solo co.ntrasta 
con il Progetto Parco , ma data la scarsa se nsibilità nei 
confronti del territorio circostante e la banalità degli in­
terventi riduce l'area litora nea ad un ruolo, crediamo, di 
breve futuro. 
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LA VIABILITÀ NEL PIANO REGOLATORE GENERALE 


In materia di viabi lità il preliminare del PRG porta da 
un lato ad espressioni positive, d~ll'altro a soluzioni di 
compromesso che non tendono a risolvere in maniera de­
finitiva il problema del completamento della circolazione 
esterna alla città. A nord, difatti la tangenziale collegante 
Cisanello con Madonna dell'acqua risolverà i problemi 
derivanti dall 'attuale scorrimento pesante in via del 
Brennero e via Contessa Matilde; dall'altro il tracciato 
previsto, in parte corre giustamente sul confine con San 
Giuliano, poi taglia invece il comune di Pisa, venendo 
ingiustificatamente a strozzare il territorio urbano in 
quella parte che fra l'altro meglio si presterebbe anche 
per la realizzazione di quell'edilizia qualificata che per 
certi aspetti metterebbe fine al richiamo di residenti del 
comune di Pisa da parte dei comuni limitrofi. 
Altro criterio è invece erroneamente espresso con la vo­
lontà di confermare la vecchia aurelia , raddoppiata, co­
me tangenziale; questo atteggiamento preclude la possibi ­
lità di rendere la zona di città da essa solcata vivibile an ­
che da un punto di vista dell'inquinamento acustico 
ed atmosferico. Detta soluzione ci pare altresi anche da 
un punto di vista tecnico difficilmente realizzabile visto il 
suo addossarsi ad un tessuto urbano. 
Necessita quindi una omogeneità di vedute circa il pro­
blema tangenziale, che anche in chiave di sviluppo futuro 
non può che essere estranea alla cinta urbana che ad oggi 
non può più essere identificata con le vecch ie mura. 
La soluzione che quindi si vuole proporre è quella di da­
re all'aurelia il carattere di strada cittadina , a servizio 
della città; per la tangenziale non siamo propensi ad un 
declassamento del tratto pisano dell'autostrada che dovrà 
avere sempre maggiore rilevanza, ne alla realizzazione di 

una complanare solcante nuovi terreni del parco: si sugge­

risce di realizzare, cosÌ come ne abbiamo altri esempi, un 

impalcato sovrapposto al tratto dell'attuale A 12 , una 

struttura snella per la scelta del materiale, l'acciaio, una 

moderna soluzione inserita nell'ambiente che aprirebbe 

nuove visuali sulla città e nuovi orizzonti sul litorale e sul 

parco stesso, senza costituirne una barriera. 

La città che viene così a liberare un tratto di circonvala­

zio ne "urbana", potrà vedere attuati in parallelo alla rea­

lizzazione di parcheggi scambiatori, i provvedimenti di 

pedonalizzazione del centro storico e particolari zone li­

mitrofe. 

I nuovi parcheggi scambia tori, da realizzare non necessa­

riamente in quota con la strada , ma anche interrati , do­
vranno essere realizzati in punti strategici , a ridosso del 
nuovo anello viario esterno . Essi potranno ospitare in 
primo luogo le vetture dei pendolari, con particolare rife­
rimento a docenti e studenti universitari, dipendenti , de­
genti e visitatori dell'ospedale, commercianti e turisti . Il 
centro dovrà essere facilmente e velocemente raggiungibi ­
le da essi con un nuovo servizio di mezzi pubblici che 
serva in maniera appropriata tutt i i punti nevralgici , con 
orari delle corse in relazione anche ai diversi !lussi nelle 
varie ore del giorno . 
Si potrà così incentivare nel centro, dotato di un nuovo 
arredo urbano che miri ad una maggiore cura dell'imma­
gine , il ritorno al passeggio ed all'uso della bicicletta per 
la quale dovranno essere studiati dei percorsi protetti. 
Inoltre Pisa baricentro di una realtà molto più ampia , ri­
chiede il completamento dei collegamenti internazionali e 
nazionali ; con le realtà più vicine, sarebbe auspicabile lo 
studio per la realizzazione di una metropolitana leggera. 

AGENZIA IMMOBILIARE 


DOCCINI 

di CARLO DEL CHICCA 

Largo del Parlascio, 1 (Bagno di Nerone) 


PORTA A LUCCA - PISA 


Tel. (050 554042) 
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PROGETTO PRELIlVlINA RE DI PI A O ED AREE DI 

INSED IAMENTO INDUSTRIALE 


Nel ventennio o mprcso tra il 1960 ed i I 1980 . particola­
r i circostanze ag n ti a li e lla inte rnazionale . po ngono le 
co ndi zioni ed i p resu ppo ti per il proseguimento de lla 
e re ,-ita prod ut t iva d I ae e in iz iata negli a nni 60 co n la 
tàse di ri costruzione indust riale. T ale rip resa è m ira ta , 
so prattutto al ripristi no dell'indu ·t ria present ; rip ri tino 
che si realizza con costa nti ri tr uttu razioni e ricnnver io­
ni p rodu tti e. La re<> io ne T o ca na la provincia di Pi sa 
vengono , na turalmente, inte ressate da tali evoluzi on i. a o­
ch e processi in\ olu l ivi rid imens iona no , nel co rso de l 
ventennio, la prese nza di tale indus tria nel capolu ogo. 
Consegue nza naturale delle tenden z. prese nti nell 'a mbito 
pisa no. è la progress iva de ru ra li zzaz io ne cd ii costa nte in­
cremen to de lle att iv ità di t rasformazio n de lla provincia, 
contro una lenta de indus tria lizzazio ne a favore de lle atti­
vità t rzi arie , ia priva te che p ubblic he ne lla ci uà . 
Gli ann i '80 costitu isco no un pe ri odo di : vo lta . uov o e 
continui impu lsi pro ve ni enti da l m ndo. c ientifico , nuo­
ve a pplicazioni tecnol ogic he, instaura no un a fa e d i pro­
fonda trasfo rmazione p rod utt iva . I mu ta men ti ìondame n­
tali inte ressano d ire tta m ente in sis tema in d ustriale. m a 
coi nv 19ono gli a lt ri ttori produ tt ivi ed in part icola re 
quello te rzia rio. indot to ad u na p rogn:ssiva espans ione 
q ua ntitat iva ed a cluna p ro fonda specializzaz i ne produt­
ti a con eo nsegu ' nte ri q ua lific.az ione del le fu nzioni. Te­
nendo prescn t ttori in du stria li quali ad esempi o: indu­
stria chimica, im p ia nt is tica , ali menta re , c:le tt ro nica. 'c t­
tori a rtigia na li a el a lta speci a li u a zione. ingegn r in gen e ti­
ca. etc. ~ setto ri stra tegi ci de lla t ras forma zione indust ri a le. 
occorre indiv idua re ne l se ttore te rz ia rio (te rz ia rio ava nLa ­
to, finan ziario . comme rcia le. etc.) il sup po rto fo ndamen­
tale a qu e lla che è s ta ta neg li anni 'SO la trasformaz ion I:: e 
lo sviluppo del sis tema eco nomico naziona le . Lo ~ ilup­
po econom ico proprio del la città di Pisa si pone at ip ica­
mente sia nel con testo nazion a le che regio nal e, nel qu ale 
peralt ro . trova in vece ri ferimen to qu e llo proprio dell 'ar a 
"p ro ineiale" . La parti colare l~lse in stau ratas i con l' in i­
zio degl i anni '80 si colloca nel cap lu ogo in linea con gli 
sv ilu p pi degli a nni preceden ti; mentre il settore seco nda­
rio \ idenzia u n ulte riore ri d im ens ionament o occ upa zio­
nale . il settore terzia rio appare complessi a mente in co n­
ti n ua e pans ione . T ene ndo p re. ente i ca r tte ri soma tici 
che la c ittà di Pisa e a ndata assumendo da ll'in iz io degli 
a nni ' SO ael oggi. come de c r ilL n lIa breve analisi ri­
gua rdante lo svilu ppo eco no m ico de l ca poluogo, ap pare 
evid nt come il P rogetto P c limina re di P iano m anchi d i 

nuove zo ne indu striali j gate a ll ' al La tecno logia terz iario 
avanzato , fin a nziario. co mmerc ia le, turi st ico. e tc . Aree 
de~t i na te a con tinua re e sv il up pa re u lter io rmente le indi­
caz ioni in mate ria cii special izzaz ione produtti va. sca turi­
t ' dagli anni passat i. A tale p ro osito s i evidenzia la ne­
cessità che le nuove a ree ind us triali venga no ubicate in 
Lone adatte pe r la natu ra de l s uolo, regim ,17ion' idrau li­
ca , ol t rechè. pe r i co ll ega ment i con le va ri e vie di comu­
nicaz lO n . L'individuaz ione d i nuove aree deve e5S re co­
niugata co n il recu pe ro de lle condizion i ge nerali dell' arca 
indu t ria le già es istente di O . p dal t lo e cl ile zo ne di 
a m pl iame nto. Q uest'area ha raggi unto negli anni un de­
grado tal e da reca re ne t vol i di sagi alle im p rese indu­
striali cd artigi a ne che vi si sono in sediate . A bene fici o di 
ciò è d ove ros r icordare gl i interventi pre vis ti dal Proget­
to Pre limi na re di Pinno pe r la L ona Ind ust riale A rt igia­
na le: com p leta mento dci lotti ind u. tria li a rt igiana li . er a ­
z ione di un nuovo cent ro direzionale con attrezza tu re e 
servi z i oggi in sis tent i, n uovo in ne to viario a o rd , mi­
gli ramento amb ie ntale da ell'ett ua rsi alberand o le strade 
esi te nti. recu pero de lla clis ari a di roc al Ma rmo. in­
d ividuaz ione a Sud dell'incen ri to re el i u lteriore aree di 
espansi one . La razionale di locaz ion e dell 'a t li ità pro­
d u tt i e p t re bbe rea li zzar i assegnando all a zona di 
Ospeda let to (una volta razio na liz.za ta con gli in te rventi 
sopra dett i) l' indu str ia tradiziona le e indi vid uando in una 
s~cond a zona g li insed ia me nti caraLl r izza ti da a lta tec­
no log ia n n inquinanti~ insedi a m e nti da realizzars i a nche 
a ridosso della città dato il tipo i indu tr ia da bspitarsi. 
a ~t rc ll o contatto con la tccnopali, co lla n te natu ral e tra 
Indus tri a e n iversità. L' in ie mc de lle aree p rodutti ve si 
completa con la zona comprenden te il canal dci av i­
cclli c he co t ituisce u n amp liamento im portante delle su­
perfi ' i a d ispos izione d i a ttività prod u ttive (ca ntieristica). 
Le attua li e le nuove a ree d i insediamento industriale do­
vranno se re attrezzate e dotat d i e rviz i neee sa ri al loro 
perfetLo funziona mento: una so luzione al problema po­
trebbe dcrivare da lla creazione d i una apposita società mi­
sta di Imp r nditori ed E nti Pubblici alla a ge: li re l'insieme 
d e ll 'a rea . A lI' individuazi ne, a lla dete rminazione. alla si­
stem az ione ed al cons guentc decollo di ta lt a ree è legato 
lo sv il uppo dell'eeo nom ia p isana; perta nto occorrono ri­
sposte precise ed urgent i da pa l1e di tutte le fo rze in cau a. 
lascia ndo da part<:; go ism i ed interessi persona li, a l di so­
pra de i q uali i collocano gli inte ressi della colI tti vità . 
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LA Q UESTIONE AEROPORTU ALE PISANA 


Nel Preliminare di Piano viene analizzata la situazione 
aeroportuale della clttà di Pisa , le conclusioni di tale stu­
dio mettono in evide nza in maniera inequivocabile , che 
le diffrcoltà per un adeguato sviluppo dell'a eroporto Pisa­
no sono da attribuire ai difTicili collegamenti con la rete 
ferroviaria ed in particolar modo con la città di Firenze. 

Per risolvere il problema viene proposta la costru­
zione di una nuova stazione aeropo rtuale collegata con 
una nuova fermata fe rroviaria di nuova progett az ione 
collocata tra Ospedaletto e S. Ermete. 

La nuova stazione aeroportuale verrebbe dotata an­
che di una te rza pista. 

Dall"analisi delle conclusioni risulta che fondamen­
tale per il futuro dell'aeroporto di P is<l è il collegamento 
con Il capoluogo toscano. 

Questo risultato secondo noi è forviante, i problemi 
dell'aerop rto S0l10 altri. 

Sono legati al la presenza nell'arca aeroportuale di due 
real tà : quella mi litare e quella civile. C on la prima che sof­
foca la seconda, costringendo la s truttura civile ad avere 
poco spazio nella zona antistantc il terminaI, qu esto ha 
bloccato , a P isa anche lo sviluppo dell'aviazione privata. 

L'aeroporto risulta compromesso tra le piste e la cit ­
tà: sono questi i veri problemi del sito aeroportuale pisa ­
no. 

L'aeropo rto pisano recentemente ha subito delle im­
portanti opere di ristrutlurazione. comprese o pere che 
hanno migliorato i collegamenti con la ferro via e con la 
rete viaria. 

È chia ro che se dovesse esse re costruito oggi l'ae ro­
porto non verrebhe posizionato nella attuale sede. 

È comunque assurdo che pe r abbatte re di 15 minuti 
la durata del coll egamento ferroviario tra Firen ze e l'ae­
roporto si debba costnlIre un nuovo aeroporto e ul1 a 
nuova staz ione ferroviaria. 

Legare lo sviluppo della struttura a queste condizio­
ni, (che peraltro sono diflicill da praticare sia per gli al t i 
costi sia p rchè le ristrutturazioni summenzionate non 
sono ancora frnite sia, infine , perchè il rapporto c05to­
beneficio è ele va to), significa fa r morire l'attuale aeropor­
to, significa gravare le aree su cui dovrebbe sorgere il 
nuovo insediamento con se rvitù ae roportuali e ferrovia­
rie pesanti ss ime e quindi bloccarne qualsiasi altro tipo di 
sviluppo; signifrca in ultima an alis i che e l'aeroporto pi­
sano mu o re, Fircnzc ha bisogno comun que d i un'altro 
aeroporto, la qualcosa è menzionata abbas ta nza chiara ­
mente ne l Preliminaere di Piano. 

A noi sembra che tutte queste a rgomentazioni porti ­
no alla conclusione che è Firenze ad aver bisogno di un 
nuovo aeroporto e no n P isa e che qu esto s ia il vero o biet­
tivo degli studi fatti nel Preliminarc di Piano. 

A nostro parere la ri ce rca di un più veloce collega­
mento tra l'aeroporto e Fi renze può essere trovata cer­
cando di o tt imia are i tra sporti fer roviari. per esempio 
crcando la li nca metropolitana ad u o esclusivo del colle­
gamcnto Pisa-Acroporto - Firenze. escludendo il passag­
gio da Pisa C. le, che rimMrebbe un percorso d e lle tappe 
intermedie e alternative. 

IL RISPARMIO SICURO 

CHE CRESCE NEL TEMPO, 


FONDIVITA 


• 
LA FONDIARIA AS S.NI 
P.zza S. Anton io, 4 (P isa) 
Tel. 050 / 241 51 - 481 23 

PIANO 

INTEGRA TIVO 


PREVIDENZIALE 


Fondovita è una linea di prodotti 

previdenziali che consente di accan­

lonare il propri o risparmio senza i 

rischi tipici del mondo fina nziario, 

con una crescita sicura e consolida­

ta nel tempo. 

Con Fondovita diviene possibile co ­

stru ir , anche per i propri cari, un 

futuro sereno, una migliore quali tà 

della vita . 
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